
 

Benissimo! 

Fu questa la parola che concluse il 19 marzo 1915, e destinò ad essere subito 

dimenticato, il coraggioso intervento nel Parlamento del Regno d’Italia di 

Venceslao Amici, ingegnere e deputato del collegio di Cittaducale, appena due 

mesi dopo il catastrofico terremoto della Marsica del 13 gennaio 1915. 

Intervento riportato alla luce solo nel 2015, in occasione delle manifestazioni 

organizzate ad Avezzano per i 100 anni dal terremoto marsicano, dalla Dott.ssa 

Fosca Pizzaroni, già funzionaria dell’Archivio Centrale dello Stato e Ispettore 

archivistico onorario.   

Si allega il testo integrale dell’intervento di Amici, illustrato e commentato 

durante il Convegno su “STORIA E ATTUALITÀ DEL RISCHIO SISMICO 

NELL’APPENNINO CENTRALE” , tenuto presso la Sala della Comunità di 

Cittaducale il 12 maggio u.s..  

 

 
Sala della Comunità a Cittaducale (Rieti) 



 

 

 

 

Testo dell’intervento nel Parlamento del Regno d’Italia 

dell’ingegnere e deputato Venceslao Amici dopo il 

catastrofico terremoto della Marsica del 13 gennaio 

1915. 

Testo estratto dagli atti parlamentari:  

 

 

 

Il testo della tornata del 19 marzo 1915 @ 

http://storia.camera.it/regno/lavori/leg24/sed164.pdf  

 

 

http://storia.camera.it/regno/lavori/leg24/sed164.pdf


Aiti Parlamentari — 7532 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I V - I a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - I a TORNATA D E L 1 9 MARZO 1 9 1 5 

L'articolo 6 poi dice: ,« Nei comuni di 
cui all'articolo 1° è sospesa la riscossione 
dell'imposta e delle sovrimposte per tutto 
l 'anno 1915 ». Anche questo significa che 
si t r a t t a sempre dei comuni compresi negli 
elenchi dei quali ho parlato. 

Ho detto che desidero un'assicurazione 
formale dal ministro e dalla Commissione 
su questo importantissimo argomento, poi-
ché avendo avuto nel mio collegio ben tren-
tacinque comuni più o meno gravemente 
danneggiati, ne ho visti indicati negli elen-
chi soltanto dieci o dodici. 

Credo che l'onorevole ministro si stia ado-
perando perchè l'elenco dei comuni sia al-
largato, ma non vorrei che qualche comune, 
tanto dell'Umbria quanto degli Abruzzi, ri-
manesse escluso sia pure da una parte sola 
di questi benefìci. 

Un altro chiarimento mi permetto di chie-
dere. L'articolo lo della legge stabilisce : 
« I crediti della Cassa depositi e prestiti e 
della Sezione autonoma di credito comu-
nale e provinciale, per quote delegate a 
garanzia dei mutui sulle sovrimposte co-
munali e provinciali sono dichiarati esigi-
bili agli effetti dell'articolo 1287 del Codice 
civile, limitatamente alle parti di sovrim-
poste comprese negli sgravi, e potranno, in 
quanto occorra, ridursi od estinguersi anche 
con trattenute sui crediti che gli enti mu-
tuatari abbiano verso il Tesoro dello S ta to 
in dipendenza dei rimborsi di cui all'arti-
colo 6 (penultimo alinea) del Regio decreto 
21 gennaio 1915, n. 27. 

Questo articolo mi fa supporre che molti 
comuni non avranno niente. Infatt i l 'arti-
colo 1287 del Codice civile riguarda la com-
pensazione, ipso jure, dei crediti. Ora voi 
sapete che i comuni spesse volte si lamen-
tano elei sistema invalso che, quando un 
comune ha un mandato di rimborso per 
edifìci scolastici od altro, questo gli viene 
sequestrato perchè si riscontra che è debi-
tore di altrettanta somma per spese di spe-
dalità. E così avviene che bisogna ricor-
rere alla clemenza del ministro perchè 
venga in aiuto di questo comune. Si t rat ta , 
onorevoli colleghi, di centinaia di migliaia 
di lire che si vedono sulla carta ma che 
non arrivano mai nelle casse dei comuni. 

Qui si dice la stessa cosa : che cioè le 
quote saranno compensate con altrettante 
somme di debiti che il comune eventual-
mente abbia verso la Cassa depositi e pre-
stiti; e poiché la grande maggioranza dei 
comuni si trova in questa disgraziata con-
dizione, è chiaro che praticamente gli aiuti 

del Governo si risolveranno in fumo, cioè 
serviranno alla Cassa depositi e prestiti per 
rimborsarsi dei prestiti fatti . 

Desidererei dunque che tanto l'onore-
vole ministro quanto l'onorevole Commis-
sione dessero qualche spiegazione in propo-
sito e promettessero almeno qualche tem-
peramento rispetto alle spese di spedalità 
o ai sussidi scolastici, disponendo che i 
rimborsi saranno fatt i a rate semestrali o tri-
mestrali, in modo che i comuni possano in-
cassare qualche cosa perchè, ripeto, se la 
compensazione si dovesse fare ipso jure, i 
benefìci della legge si ridurrebbero a zero, 
e i comuni giustamente si lamenterebbero 
che il Governo con una mano dia e con 
l 'altra tolga il soccorso promesso. 

Debbo da ultimo fare un'altra vivissima 
raccomandazione, e cioè che l'esecuzione di 
questa legge sia rapida, sollecita e sincera, 
e non come quella delle leggi per il terre-
moto calabro-siculo. Sono infatti noti a 
tu t t i i giusti lamenti dei colleghi calabresi 
e siciliani che hanno stigmatizzato la len-
tezza dei lavori, della costruzione delle ba-
racche e della distribuzione dei soccorsi 
dopo circa sette anni dal disastro. 

A lei, onorevole ministro Ciuffelli, dal 
cui Dicastero dipende soprattutto l'appli-
cazione della legge, specialmente mi rivolgo: 
la sua att ività, la sua energia e il suo buon 
cuore sono noti a tutt i noi ; qui anzi si 
parrà la sua nobilitate. 

Faccia che il suo nome sia sempre ricor-
dato e benedetto così nella nostra comune 
regione come nelle finitime, ove quel tre-
mendo disastro che il Padre Eterno ci 
avrebbe potuto risparmiare... (Commenti) 
ha in quest'anno storico -fatto tanto scem-
pio di vite e di proprietà, trasformando in 
cimiteri e in macerie tante belle, fertili e 
ricche contrade per la cui resurrezione solle-
cita- faccio i pia ardenti voti e auguri, spe-
rando di vederle presto restituite alla loro 
vita operosa e rigogliosa. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Venceslao Amici. 

AMICI V E N C E S L A O . La storia ci in-
segna che la nostra cara Italia, il nostro 
bel paese, di frequente viene colpito dalla 
più terribile delle sciagure: il terremoto. 

È vano illudersi ancora che il flagello 
non verrà più a funestare le nostre amate 
popolazioni, i nostri ridenti paesi. 

L'uomo diventa piccolo, si sente impo-
tente, è vero, di fronte a tanta avversa 
potenza della natura, ma non per questo 
deve arrendersi, chinare la testa e subirla; 
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è invece suo dovere resistere ad essa e col 
suo ingegno cercare di impedi re che arre-
chi dann i o a lmeno a t t e n u a r l i . 

R e p u t o , onorevoli colleghi, che l ' I t a l i a 
non possa, non debba più ol t re r i m a n e r e 
senza organizzarsi p r e v e n t i v a m e n t e cont ro 
ques ta forza b ru t a che le sta sospesa sul 
capo come la spada di Damocle. La nos t ra 
stessa esistenza, quella delle nos t re f u t u r e 
generazioni , l ' avven i re sociale, indus t r ia le , 
economico del nostro a m a t o paese ci obbli-
gano a fa re qua lunque sacrifìcio pu r di al-
l o n t a n a r e o a lmeno di a l leviare q u a n t o è 
più possibile le conseguenze del t e r r emoto . 

Dobb iamo renderci liberi da t a l e incubo; 
e ciò non o t te r remo se non con u n a pre-
v e n t i v a o p p o r t u n a organizzazione. 

Questa, a mio avviso, deve mirare a d u e 
obb ie t t iv i : cioè ad impedire che il te r re-
moto arrechi danni ; ad a t t e n u a r n e le con-
seguenze. 

P e r raggiungere il p r imo obbie t t ivo già 
si è f a t t o qualche cosa, specie dopo il di-
sastro calabro-siculo, col d e t t a r e norme 
sulla cos t ruzione e r icos t ruzione nei paesi 
devas ta t i dal t e r r emo to . Secondo il mio 
modo di vedere , però, quei p r o v v e d i m e n t i 
sono insufficienti ; a l t r i se ne possono e deb-
bono a d o t t a r e ancora . Oramai , d a t o il pro-
gresso della scienza, e i da t i storici che ab-
biamo a disposizione, si può, sia p u r e con 
larga approssimazione, ind iv iduare la p a r t e 
del nostro paese che può essere colpi ta dal 
t e r r e m o t o . 

I n v e r o , scorrendo la c a r t a d ' I t a l i a an-
nessa alla relazione 1912 del Ministero dei 
lavori pubbl ici sulle opere f a t t e nei comuni 
colpiti dal t e r r e m o t o del 28 dicembre 1908, 
sulla quale sono graf icamente r a p p r e s e n t a t i 
i t e r r e m o t i verif icatisi nella bassa I t a l i a 
dal 1638 in poi, già si ha u n a idea della 
p a r t e sismica di quelle regioni. Nè è diffi-
cile compilare una ca r t a generale d ' I t a l i a 
con la rappresen taz ione della s toria dei te r -
remot i , t a n t o è vero che l ' i l lustre collega, 
onorevole Bat te l l i , ne ha compi la t a una 
nella quale sono r a p p r e s e n t a t i i t e r r e m o t i 
dal 117. 

Se si t iene presente che da quel l ' epoca 
ad oggi si sono a v u t i fo r t i t e r remot i a pe-
r iodi di circa dodici anni , che hanno col-
p i to diverse pa r t i d ' I t a l i a , p roducendo sem-
pre gravi danni , con più o meno numerose 
v i t t ime (a seconda della densi tà delle po-
polazioni della zona colpi ta) si può dire 
che il compi to è r e l a t i v a m e n t e facile. Esso 
poi è fac i l i t a to da i suggerimenti della scienza 
e dalla esperienza. 

Comple t i amo questa car ta , la rgheggiando 
pure nel de te rminare le zone suscet t ibi l i di 
t e r r e m o t i e, una vo l ta ques te s tabi l i te , le 
si dichiarino zone sismiche e si impongano 
per le nuove costruzioni e r icostruzioni su di 
esse norme antis ismiche. 

La tecnica delle costruzioni dà modo 
di cost rui re f abbr iche che non t e m o n o la 
insidia del t e r r emoto : la r ip rova ce la dà 
il Giappone, ove, benché i t e r r emot i sieno 
ben più violent i che nella nos t ra pa t r i a , 
pure si è riusciti a rendere quasi innocuo 
il terr ibi le flagello. IsTel Giappone anzi sono 
s ta t i f a t t i seri s tudi sul t e r r emoto , vas te 
esperienze in to rno ai suoi disastrosi e f fe t t i 
e ai metod i da appl icare per p reveni rne i 
dann i : di ta l i s tudi possiamo avvalerc i 
pur noi. 

Del resto le is truzioni , c o n t e n u t e nella 
relazione della Commissione incar icata di 
s tabi l i re ]p norme edilizie obbligatorie per i 
comuni colpiti dal t e r r e m o t o del 28 dicèm-
bre 1908, dànno già sicura garanz ia di avere 
costruzioni antisismiche. T u t t a v i a credo 
oppor tuno far no ta re , che ne l l ' appl icaz ione 
p ra t i ca di ta l i norme forse si è un po ' ec-
ceduto e ne son der iva te costruzioni per 
circa due terzi più costose delle ord inar ie , 
men t re , per esperienza, sono in grado di 
a f fe rmare che si possono o t t ene re costru-
zioni antisismiche molto più economiche. 

E dovendo obbligare una vasta zona di 
I t a l i a a costruzioni di simil genere non biso-
gna perdere di mira la economia di esse, per 
non avere nel costo il maggiore opposi tore 
alle costruzioni ant is ismiche. Ino l t re , biso-
gnerebbe t r o v a r e la manie ra di fac i l i ta re 
quelle costruzioni per invogl iare le popola-
zioni ad ado t t a r l e . Al l 'uopo è necessario mo-
dificare il regolamento che impone le no rme 
delle costruzioni ant is ismiche in modo da 
r ende re queste più economiche. 

Un a l t ro p rovved imento r iguardo alle co-
s t ruzioni in parola credo sarebbe u t i le 
a d o t t a r e , quello cioè di f a r insegnare nelle 
scuole degli ingegneri le costruzioni an t i -
sismiche. Nelle scuole degli ingegneri si 
s tud ia t a n t a ma te r i a che nella v i t a p r a t i c a 
non si ha occasione di appl icare . Mi pa re 
Che va r r ebbe invece la pena di aggiungere 
lo s tudio (basta un semplice capitolo) di que-
ste speciali costruzioni, t a n t o più che quasi 
c e r t a m e n t e l ' ingegnere nella sua v i ta pro-
fessionale dovrà occuparsene, specie se le 
costruzioni antisismiche sa ranno d i ch i a r a t e 
obbl igator ie . 

Ma di ciò pa r l e remo più d i f fusamen te 
quando ve r rà in discussione il disegno di 
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legge per la difesa contro i danni del ter-
remoto che insieme col collega onorevole 
Battel l i abbiamo presentato. 

Tutto quello che si potrà escogitare 
contro la forza bruta del terremoto non 
potrà far sì che in avvenire non vi sieno 
più danni. E ciò è evidente se si riflette 
che per lo meno le costruzioni attualmente 
esistenti non sono antisismiche, quindi è 
anche indispensabile di organizzarsi per 
alleviare i danni stessi una volta che si 
sieno verificati. Non è questo il momento 
di indicare e fissare dettagliatamente le nor-
me che si dovrebbero seguire nell'organiz-
zazione, nè io ritengo di avere la capacità 
sufficiente per farlo; perciò mi limito a dare 
qualche' suggerimento dettatomi dal buon 
senso e dalla esperienza che ho potuto ac-
quistare nei pochi giorni in cui mi sono 
trovato in mezzo ai paesi funestati dal ter-
remoto. 

Non occorre dimostrare che i soccorsi 
tanto più sono efficaci quanto più sono 
solleciti : nei primi momenti dopo il terre-
moto si possono compiere miracoli, mano 
mano che passa il tempo invece l'opera 
dell' uomo diviene sempre più inefficace. 
Perciò nell'organizzazione dei mezzi per 
soccorrere i danneggiati del terremoto bi-
sogna avere per obbiettivo- principale di 
far presto. 

Per raggiungere tale scopo l'azione si 
può dividere in tre fasi: raccolta di noti-
zie per fissare la zona colpita e l 'entità 
approssimativa del disastro ; disposizioni 
per arrecare soccorsi; apprestazione dei 
soccorsi. 

Lo Stato, anche oggi, ha ci SUO; disposi-
zione i mezzi per far fronte ad ogni disa-
stro, ma non li ha disciplinati e congegnati 
preventivamente in modo da potersene ef-
ficacemente avvalere. All'uopo è necessario 
istituire un ufficio, il quale, come lo Stato 
maggiore nell'esercito, dovrebbe organiz-
zare e disciplinare fin da ora quanto può 
occorrere per- raggiungere lo scopo, e ap-
pena avvenuto il disastro avere pieni po-
teri per esplicare la sua azione. Quest' uf-
ficio non dovrebbe essere uno dei soliti 
uffici burocratici a base di funzionari, ma 
dovrebbe essere diretto da persone volen-
terose, di piena fiducia della nazione che 
avessero la volontà del sacrificio e la co-
scienza della grave responsabilità che loro 
incombe. 

Come ho detto, lo Stato ha già tutto 
•quanto occorre per potere raggiungere lo 

scopo. Infatt i ha a sua disposizione i se-
guenti mezzi: 

Telegrafo e telefono. — Appena avve-
nuto il terremoto ogni ufficiale telegrafico 
0 telefonico dovrebbe telegrafare immedia-
tamente all'ufficio centrale del terremoto. 
1 telegrammi e le comunicazioni telefoni-
che col motto convenzionale « terremoto » e 
con moduli speciali dovrebbero avere Ja 
precedenza assoluta. 

L'ufficio centrale, mano mano che giun-
gono le notizie, dovrebbe, su carta topo-
grafica appositamente preparata, fare dei 
segni per stabilire la zona colpita. Natu-
ralmente vi potranno essere uffici che non 
possono trasmettere le comunicazioni per-
chè devastati o per interruzioni di linee, ma 
basterà questo per presumere che essi si 
trovano entro la zona colpita. 

Uffici geodinamici. — Anche questi uf-
fici, appena avvertito'il terremoto dovreb-
bero trasmettere all'ufficio centrale tutte 
quelle notizie che loro risultano dagli ap-
parecchi sismici e dai loro studi. 

Quando vi fossero disposizioni precise e 
rigorose di fornire le notizie, si può con si-
curezza affermare che dopo due ore dell'av-
venuto terremoto, l'ufficio centrale è in con-
dizione di precisare la zona battuta. 

Servizio ferroviario. — Seguendo norme 
preventivamente stabilite, avvenuto il ter-
remoto i sorveglianti ferroviari dovrebbero 
senz'alto darsi ad ispezionare le l inee: i 
capi deposito prepararsi ad accorrere sui 
luoghi devastati ; i telegrafi delle stazioni 
attendere gli ordini dell'ufficio centrale e 
così via dicendo. 

Servizio stradale. — I sorveglianti stra-
dali, sempre seguendo norme preventiva-
mente stabilite, appena avvenuto il terre- / 

moto dovrebbero percorrere le strade e 
sgombrarle, ove occorra, in maniera da as-
sicurare il transito. 

Servizi automobilistici. — Questi servizi 
riescono di efficacia somma perchè costitui-
scono l'unico mezzo rapido per il trasporto 
di uomini e di materiale sui luoghi deva-
stati non toccati- da ferrovie. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Amici, le fac-
cio osservare ohe quanto ella sta dicendo, sui 
provvedimenti di carattere preventivo, esor-
bita dal disegno di legge che si discute. 
(Approvazioni). 

AMICI VENCESLAO. Sto per finire, 
onorevole Presidente. 

Servizi dei vigili. —Questi servizi sono i 
più efficaci e più di qualunque altro corpo 
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organ izza to , sono in condizione di a r recare 
v a n t a g g i ai luoghi danneggia t i ; appena av-
v e n u t o il t e r r emo to dovrebbero a t t rezzars i 
e me t t e r s i in condizioni di par t i re . 

Servizi sani tar i . — Dovrebbero f a re co-
me i servizi dei vigili. 

Eserci to . — Dovrebbe a t t ende re gli or-
dini del l 'Ufficio centra le ; sia per p rovvede re 
alle misure di sicurezza sia per t u t t o il re-
sto, specie per i r i forniment i di qualsiasi 
genere , per i quali vi dovrebbero essere 
accordi p revent iv i con i magazzini mili tari . 
Volendo si po t r ebbe ro t enere a p p r o n t a t i 
anche deposit i di ba racche smontabi l i . 

L' Ufficio cen t ra le , ind iv idua te le zone 
sulle apposi te ca r t e d o t a t e di segni conven-
venzional i , impart isce gli ordini a corpi e cen-
t r i o rgan izza t i avva lendos i degli s tudi ese-
guit i p r e v e n t i v a m e n t e sulla topograf ia del 
nostro paese, in modo da o t t ene re il massimo 
r e n d i m e n t o dai servizi predispost i . Nel t ra -
sme t t e re gli ordini convenzionali assegna 
a ciascuno la p ropr ia zona e il compito re-
la t ivo. 

I n poche parole, l 'organizzazione dell 'uf-
ficio cen t ra le deve essere ta le che con due 
ore possa t r a s m e t t e r e t u t t i gli ordini e a-
vere la sicurezza che vengano immedia ta -
m e n t e e p u n t u a l m e n t e eseguiti e c h e sieno 
sufficienti ed efficaci. I diversi cen t r i di 
soccorso, a v u t i gli ordini , sanno con pre-
cisione quale zona devono soccorrere e 
q u i n d i ognuno procede sicuro e spedito sen-
za generare confusioni inut i l i , spreco di ener-
gie. T u t t o deve essere predisposto in ma-
niera che in dieci ore, al massimo in dodici 
sulla zona colpi ta possano giungere i primi 
soccorsi. 

Anche i soccorsi dei p r iva t i dovrebbero 
essere discipl inat i , perchè ad ogni via di 
accesso alla zona colpi ta vi dovrebbero es-
sere persone au to r i zza t e a dare disposizioni 
e indicazioni del compito che ognuno deve 
eseguire. 

Con quest i brevi cenni credo di avere 
d imos t r a to come non sia cosa molto a r d u a 
organizzare il servizio di soccorso per i disa-
stri del t e r r e m o t o ; e non mi res ta che ri-
vo lgermi al Governo, affinchè voglia prov-
vedere con appos i ta legge a creare questa 
organizzaz ione . Lo S t a to ha a sua dispo-
sizione t u t t i i mezzi a t t i a soccorrere effi-
cacemen te gli ef fe t t i disastrosi del terr ibi le 
mov imen to tellurico ; e ba s t a poco, ben poco 
per organizzarl i in modo che nel m o m e n t o 
f a t a l e , nello i s t an te della suprema angoscia, 
q u e s t a possa essere leni ta e a t t e n u a t a espli-
cando in t a l modo opera v e r a m e n t e umani -

t a r i a verso il nostro paese, ed anche opera 
a l t a m e n t e civile. 

E d io ques ta p ron ta , sollecita organiz-
zazione f e r v i d a m e n t e invoco dal Governo, 
perchè r icordo, ed un brivido di orrore mi 
scorre ancora per le vene, lo schianto a t roce 
che provò il mio cuore a l lorquando sui luo-
ghi del disastro mi t rova i , ine t to , impo ten t e 
dinanzi alla follia devas ta t r i ce del t e r re -
moto , s t raz ia to dal p ian to dei supers t i t i 
imploran t i soccorso, agghiacc ia to dallo spet-
tacolo delle v i t t ime esanimi, sepolte so t to 
il cumulo delle macerie. E p p u r e quale opera 
benefica si sarebbe p o t u t a esplicare fin da 
quei pr imi m o m e n t i di angosciosa oppres-
sione se una qualche organizzazione si fosse 
p r e v e n t i v a m e n t e a p p r e s t a t a da chi ha il do-
vere imprescindibile di t u t e l a r e la v i t a e 
gli interessi individual i . 

P r i m a di chiudere questo doloroso argo-
mento , lasciate che invìi, onorevoli colle-
ghi, un r ingraz iamento a t u t t i coloro che 
h a n n o preso p a r t e ai soccorsi del circon-
dar io di Ci t taduca le , alla c i t t à di E ie t i , 
che si è mossa come un suol uomo, con a 
capo il suo sindaco, sena tore Raccuin i , 
a l l 'Umbr ia t u t t a , a t u t t i quelli che dalle 
diverse pa r t i d ' I t a l i a sono v e n u t i ad alle-
v ia re t a n t a sciagura ed a soccorrere t a n t e 
v i t t ime . E d infine un r ingraz iamento ai 
mi l i tar i ed alle a u t o r i t à t u t t e che hanno 
nob i lmen te gareggiato ne l l ' appres ta re i soc-
corsi, dando la più bella p r o v a della f r a -
t e r n i t à i t a l iana e della sol idar ie tà u m a n a . 
(Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Viene ora la vo l t a del-
l 'onorevole Simoncelìi, il quale ha p re sen ta to 
ques t 'o rd ine del giorno : 

« La Camera confida che il Governo vo-
glia sollecitare l ' a t t uaz ione dei provvedi-
men t i necessari alla r inasc i ta delle c i t t à 
d i s t ru t t e e dannegg ia t e ed al r iasset to de l -
l ' agr icol tura e del l ' industr ia nei luoghi col-
pi t i dal t e r r e m o t o del 13 gennaio 1915. 

« Simoncelìi , Tosti, San tamar i a , Mori-
sani ». 

Crèdo che l 'onorevole Simoncelìi, svol-
gendo il suo ordine del giorno, p o t r e b b e 
svolgere anche gli emendamen t i e l'articolo-
aggiunt ivo da lui proposto . 

S I M O N C E L L I . Come vuole. 
P R E S I D E N T E . S ta bene. 
L 'a r t i co lo aggiunt ivo propos to da l l 'ono-

revole Simoncelìi è il seguente : 

« Ai Consigli accademici delle Univers i tà 
' è d a t a facol tà di esonerare, per l ' anno 1914-


